
XVIII Rapporto
Italia ai vertici europei
per arrivi di stranieri,
sempre più diffusi i timori
verso questa fetta della
popolazione nonostante
i segnali di inserimento
in ambito produttivo e
nelle aule scolastiche
Caritas e Migrantes
chiedono al governo
il varo di nuove politiche
Don Nozza: «Banco di
prova della capacità della
nostra classe dirigente»

CARITAS, LE CIFRE DELL'IMMIGRAZIONE
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L'ITALIA
CHE CAMBIA

Per il dossier ora bisogna
accettare l'immigrazione
Itdènomeno strutturale»
11 coordinatore Pittau:

«Preoccupa il maxi taglio
al fondo per integrare
Fenomeno non regolabile
da mercato e sicurezza»

Immigrati, quattro milioni
tra paure e integrazione
Sono il 6,7% della popolazione, sopra la media Uè
DA ROMA LUCALIVERANI

C on una consistenza che si avvicina ai
4 milioni di presenze regolari, l'immi-
grazione è ormai un fenomeno strut-

turale. Sono il 6,7% della popolazione resi-
dente, poco sopra la media Uè, ormai un in-
nesto complesso per la società i-
taliana, ma senza dubbio fruttuo-
so. Non è un caso se la XVIII edi-
zione del Dossier statistico sul-
l'immigrazione 2008 realizzato da
Caritas e Migrantes si intitola Lun-
go le strade del futuro. Alla presen-
tazione come ospite il ministro del
Lavoro, della salute e delle politi-
che sociali Maurizio Sacconi. L'im-
migrazione dunque non è un fe-
nomeno passeggero, meno che mai un'e-
mergenza sociale da contrastare. «È l'ambito
delle politiche di integrazione - sottolinea il
direttore della Caritas monsignor Vittorio Noz-
za - il banco di prova della capacità della clas-
se dirigente di un paese chiamato ad affron-
tare questo tema».
In 512 pagine di statistiche e informazioni, ar-
ticolate in 50 capitoli opera di uno staff di 100
redattori, il Dossier fotografa la realtà del pia-
neta immigrazione. E suggerisce un indirizzo
di intervento sulla base diun'attività sul cam-
po che risale agli anni 70. «Questa consolida-
ta esperienza - afferma il Dossier - induce ad
auspicare il superamento del "complesso di
Penelope", che porta lo schieramento mag-
gioritario a disfare quanto fatto in preceden-
za, senza che così possa nascere un minimo
comune denominatore libero da logiche i-
deologiche o partitiche». Il problema, sosten-
gono Caritas e Migrantes, «è la mancata per-
cezione dell'immigrazione come fenomeno
strutturale, destinato a incidere sempre più in

LA SVOLTA

Lavoro e scuola, mondi meticci

II mondo del lavoro al Nord si
basa sempre più sugli immigrati.

In Lombardia, dove vive uno
straniero su quattro, circa un
milione di immigrati, quasi la metà
dei nuovi assunti sono nati
all'estero. Record a Brescia, dove è
nato all'estero un lavoratore ogni 5
occupati.A Mantova, Lodi e
Bergamo uno su 6 è straniero, a
Milano uno su 7. Nel Veneto,
all'inizio del 2000 erano 20.000 le
aziende che ricorrevano ai
lavoratori stranieri, oggi sono il
doppio. Nel Lazio vi è solo un
decimo di questi lavoratori, ma
sono tanti quanti nell'intero
Mezzogiorno, dove in alcuni settori
come I agricoltura, l'edilizia e
l'assistenza alle famiglie il loro
apporto è divenuto indispensabile.
Cresce il lavoro autonomo.
Secondo il dossier Caritas -
Migrantes, le collettività con più
imprenditori (oltre 20.000) sono la
marocchina, la romena (in forte
crescita) e la cinese, segue
l'albanese con 17.000 titolari. Su 10
imprese, 4 lavorano in edilizia e
altrettante nel commercio. Sui
banchi di scuola, le etnie più
numerose sono i romeni, con poco
meno di 100 mila studenti, seguiti
dagli albanesi con 85mila unità e dai
marocchini (76.200). Quasi 30.000 i
cinesi, 20.000 gli ecuadoregni.

profondità sulla società». Un fenomeno quin-
di «non regolabile unicamente sulla base del-
le esigenze congiunturali del mondo del la-
voro», né tantomeno «inquadratale unica-
mente nelle esigenze di ordine pubblico».
Nella convinzione dunque che «legalità e so-
lidarietà vanno di pari passo», per il coordi-

D vescovo Merisi (Caritas italiana) :
«Non dobbiamo nasconderci
i pericoli, ma neppure ingigantirli»
Saviola (Migrantes) :«Cerchiamo di
non diventare un paese immemore,
usiamo la nostra storia migratoria»

natore dello staff del Dossier, Franco Pittau,
«dopo il pacchetto sicurezza ci aspettiamo l'e-
laborazione da parte del governo del "pac-
chetto integrazione"». Anche se, viste le cifre
stanziate, le prospettive non sono affatto buo-
ne: Pittau ricorda che il governo ha ridotto da
100 a 5,1 milioni il fondo per l'integrazione, fa-
cendo notare che ad esempio la Spagna allo
scopo stanzia 300 milioni e la Germania 700.

«Comunque le statistiche criminali, utilizza-
te in maniera impropria, rischiano di trasfor-
mare un grande fatto sociale in un fenomeno
delinquenziale». «Non nascondiamo i peri-
coli ma neppure ingigantiamoli», esorta il ve-
scovo Giuseppe Merisi, presidente di Caritas
italiana. «Cerchiamo di non essere un paese
immemore - ricorda il direttore di Migrantes
monsigntfr Piergiorgio Saviola - e di fare frut-
to delle indicazioni che ci vengono da un se-
colo e mezzo di esperienza come immigrati
noi stessi».
Il ministro Sacconi sottolinea le ripercussio-
ni che la crisi finanziaria avrà presto sull'eco-
nomia reale: «Nei prossimi mesi la fase re-
cessiva metterà a dura prova l'integrazione»
per via dei prevedibili tagli alla spesa sociale.
Per non parlare del mercato del lavoro, con u-
na «riduzione delle opportunità occupazio-
nali per i soggetti più fragili, e tra questi gli im-
migrati». Il ministro prevede «fenomeni di di-
soccupazione di lungo periodo». Poi parla
dellVintenzione di rendere più agevoli gli in-
gressi delle alte professionalità» e m inserire nel
decreto flussi «a pie di lista» (cioè al di fuori di

programmazione di bilancio) gli ingressi
Ehi dovrà assistere i non autosufficienti.una

pere.

Il ministro Sacconi: «Fare i conti con
l'ansia e costruire percorsi virtuosi,
la recessione ridurrà le opportunità
Ingresso libero per le badanti nella
programmazione dei flussi futuri
Agevolate le professionalità elevate»

Flussi da record, triplicate le assunzioni
DA MILANO PAOLO LAMBRUSCHI

I ell'Italia fotografata dal tra-
dizionale rapporto Caritas

I - Migrantes 1 integrazione
è nei numeri e nei fatti. Non ci so-
no mai stati tanti stranieri e alla so-
cietà italiana fanno paura, non rie-
sce ad accettare compagni di stra-
da che producono il 9,2% della ric-
chezza nazionale. Le presenze han-
no superato la media Uè e i flussi
annuali di ingresso sono maggiori
di quelli tedeschi. Le seconde ge-
nerazioni crescono di 100 mila u-
nità annue, la presenza femminile
ha raggiunto quella maschile. Un
immigrato su dieci si indebita per
acquistare la casa. Altra spia sono i
matrimoni misti. Nel 2006, un'u-
nione ogni 10 ha coinvolto un part-
ner italiano e uno straniero, quota
più che doppia rispetto alle nozze
con entrambi i coniugi stranieri.
Nel Nord un matrimonio su quat-
tro è tra un italiano e uno stranie-
ro. Oltre 300 mila immigrati dal
1996 sono diventati italiani. E da
qui al 2050, secondo l'Istat, arrive-
ranno ad essere tra il 16 e il 18% del-
la popolazione. Nella prima ipote-
si sono 9 milioni, nel secondo 12,5.
Oggi, per l'autorevole indagine, la
presenza straniera è in media di u-
no ogni 15 residenti, uno ogni 15
studenti e quasi uno ogni 10 lavo-
ratori occupati. La prima colletti-
vità, raddoppiata in due anni, è
sempre quella romena (625.000 re-
sidenti e, secondo il dossier, quasi

I milione di regolari), seguita da
quella albanese (402.000) e maroc-
china (366.000). Attorno alle 150
mila unità cinesi e ucraini.
II rapporto è chiaro: non è «reali-
stico» pensare al futuro dell'Italia
senza lavoratori immigrati, sia per
la loro giovinezza (otto su dieci
hanno meno di 45 anni) che per il
tasso di attività, mediamente del
73%, 12 punti in più rispetto al no-

stro. Difatti li assumiamo a ritmo
continuo. Tra il 2005 e il 2007 sono
state presentate circa 1 milione e
mezzo di domande di assunzione
di lavoratori stranieri da parte di a-
ziende e famiglie con un crescen-
do impressionante. Dai 251.000 nel
2005 siamo passati ai 741.000 del
2007, quasi il triplo. Un lavoratore
agricolo su dieci ad esempio non è
italiano. I due terzi del totale si con-
centrano al Nord, dove prevalgono
lavoro in azienda e autonomo. Nel
Centro invece prevale, oltre alla
partita Iva. il lavoro in famiglia e nel
Sud quello delle badanti e lavoro a-
gricolo. Il lavoro autonomo, so-
prattutto artigiano, coinvolge più
di un decimo della popolazione.
Sopra i livelli dei paesi industria-
lizzati anche il «nero», che riguar-
da in aziende e famiglie almeno
mezzo milione di stranieri già in-
sediati in Italia e sprovvisti di per-
messo di soggiorno. Per il dossier
è necessaria «una più efficace ge-
stione del mercato occupaziona-
le».

Il rapporto calcola che diano all'e-
rario nazionale molto più di quan-
to ricevano. I comuni hanno speso
137 milioni di euro, il 2,4% della
spesa sociale, pari a 54 euro a testa
Per interventi diretti agli immigra-
ti. Poiché sono anche beneficiari
dei servizi rivolti alla generalità del-
la popolazione, le somme utilizza-
te a loro beneficio arrivano al mas-
simo a un miliardo di euro e sono
abbondantemente coperte dalle
entrate che garantiscono. Il gettito
fiscale assicurato dagli immigrati
nel 2007 è stato infatti di 3 miliardi
e 749 milioni di euro, dei quali 3,1
per i soli versamenti Irpef, il resto
per addizionale Irpef regionale, lei,
Imposte catastali e ipotecarie. Sen-
za contare le rimesse ai paesi di o-
rigine, che nel 2007 hanno rag-
giunto i 6 miliardi di euro, un quin-
to in più rispetto al 2006, dirette in

Un milione e 500mila
i lavoratori in regola,
mezzo milione in nero
Producono il 9% del Pii
due terzi sono al Nord
Oltre 100 mila all'anno
i nuovi arrivi under 18

particolare verso Cina e Filippine.
Le seconde generazioni, indice di
integrazione sono in netto aumen-
to. Nel 2007 sono nati sul suolo ita-
lico 64.000 bambini con entrambi
i genitori stranieri e, se si tiene an-
che conto dei minori chiamati per
ricongiungimento, la popolazione
minorile aumenta in Italia al ritmo
di 100.000 unità l'anno. I minori
stranieri residenti sono circa 800
mila, dei quali ben 457.000 nati in
Italia e quindi stranieri solo giuri-
dicamente. Gli studenti figli di im-
migrati aumentano al ritmo di

70.000 unità l'anno e hanno sfio-
rato le 600.000 unità nel passato
anno scolastico, con un'incidenza
media del 6,4%, punte del 10% e
più in Lombardia, Veneto, Emilia
Romagna, Umbria e una maggio-
re concentrazione nelle scuole e-
lementari e medie. Secondo fonti
ministeriali, il 42,5% degli alunni
stranieri non è in regola con gli stu-
di soprattutto nelle superiori.
Infondato l'allarme sicurezza, che
riguarda una minoranza. Le de-
nunce presentate contro cittadini
stranieri regolari e non sono au-
mentate del 45% a fronte, nello
stesso periodo del raddoppio del-
la presenza straniera. E riguardano
soprattutto irregolari.
Per il rapporto i numeri esigono un
cambiamento di mentalità e l'ado -
zione di politiche realistiche, a par-
tire dal ritocco verso l'alto dei flus-
si d'ingresso. Secondo Caritas e Mi-
grantes, l'Italia del ventunesimo se-
colo deve ora accettare i suoi di-
versi colori.

Sacconi cita la sua Treviso, indicata dal Dos-
sier come la provincia con le migliori politi-
che per l'integrazione. E sottolinea come pro-
prio in quell'area «si sono inserite delle " men-
ti di disintegrazione"», elencando casi di cro-
naca nera, rapine e sfruttamento: «Non pos-
so non pensare e preoccuparmi che possa ac-
cadere ancora di più altrove». Per il ministro
«è la clandestinità che deve preoccuparci di
più». La repressione è inevitabile per costrui-
repercorsi virtuosi di integrazione». Una sot-
tolineatura che non piace allaplatea e contro
il ministro si leva una salva di fischi e qualche
«vergogna!». Tocca a Pittau riportare la calma
ricordando che la presentazione dei Dossier
è stata sempre occasione di dialogo con le i-
stituzioni nel massimo rispetto delle opinio-
ni. «Potevo venire qui - riprende Sacconi - ad
elogiare il Rapporto e prendere qualche im-
pegno per l'integrazione, invece non rinun-
cio a parlarvi delle paure che ho. Con queste
bisogna fare i conti per costruire una solida
integrazione». E il ministro si riguadagna
l'applauso.

GIORNALI

Crescono le testate etniche

Rilevante per il rapporto
Caritas migrantes è anche la

ricchezza culturale di cui gli
immigrati sono portatori e della
quale sono espressione le
rispettive lingue. Il Dossier ne
censì 150 già nel 2001. Queste
lingue, oltre a essere una
ricchezza per i contenuti che
veicolano, possono fungere anche
da volano per i contatti
commerciali con i paesi di
origine: si pensi al cinese,
all'arabo, al russo e allo spagnolo.
L'ong Cospe ha registrato 146
testate «in lingua» di immigrati
attive ad aprile 2007, per i due
terzi costituite negli ultimi 5 anni,
Si tratta di 63 giornali per lo più
mensili, 59 trasmissioni
radiofoniche, 24 programmi
televisivi in prevalenza settimanali
con Intervento anche di grandi
gruppi come «Metropoli» del
quotidiano «La Repubblica» e il
sito internet «Stranieri in Italia».
Lavorano nel settore 800
operatori di cui 550 di origine
straniera. Secondo il rapporto si
avverte sempre più la necessità di
riformare la legge professionale,
«perché attualmente una testata
in lingua straniera deve essere
diretta da giornalisti italiani, che il
più delle volte non conoscono
l'idioma della testata stessa».


